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L’AQUILA – “Da qualche ora siamo zona rossa, nella narrazione siamo passati dall’essere la Regione che andava meglio di
molte altre ad accorgerci di ritrovarci in piena pandemia, con ritardi non più giustificabili. Ritardi nell’assunzione di
personale, nell’allocazione di posti letto Covid, nel tracciamento dei contagi e nel processare i tamponi eseguiti”.

È quanto si legge in una nota Francesco Marrelli, segretario generale della Cgil della provincia dell’Aquila e Anthony
Pasqualone, segretario generale provinciale della Fp Cgil.

“Nell’attuale tragedia pandemica, non vi è stata nessuna assunzione di responsabilità da parte di chi ha condotto questa
fase, come se le responsabilità ricadessero sulle persone contagiate e sulle persone che lavorano, che fanno assistenza, che
curano, che istruiscono. Abbiamo ascoltato amministratori, esaltare immani attività del direttore generale della Asl non più
di qualche mese fa per aver fatto assunzioni, aver rilanciato l’attività assistenziale e sanitaria, ridando centralità
all’assistenza pubblica. Oggi scopriamo che quella retorica del fare era falsa, non aveva alcun fondamento. Nel piano del
fabbisogno del personale 2019-2021 la stessa Asl indicava per l’anno 2019  435 assunzioni, di cui 390 afferivano a
sostituzioni o stabilizzazioni, ciò ha significato nulla di più che mantenere inalterato il numero dei dipendenti considerando,
tra l’altro, il cospicuo pensionamento di  lavoratrici e lavoratori”, dicono.

La stessa Asl specifica nel piano in parola che parte di queste assunzioni sono derivate a trascinamenti dell’anno 2018, però,
la notizia apparsa a gennaio, era quella di aver assunto 316 unità così come dichiarato dallo stesso Direttore Generale.
Peccato che ne avrebbe dovuto assumere 435 come da autorizzazione della Regione Abruzzo. La stessa Asl, nel piano del
fabbisogno, prevedeva assunzioni per 50 Oss già nel 2019 sulle 83 complessivamente programmate; di queste circa 30,
sono state assunte solo nell’anno corrente mentre nulla è stato fatto nel 2019″.

“Inoltre, da una sommaria lettura del bilancio consuntivo anno 2019, di cui alla  delibera del direttore generale n. 1387 del 5
agosto 2020, e dalla nota integrativa al bilancio di esercizio, si rileva che in piena continuità con le precedenti gestioni, il
costo del personale presenta un decremento rispetto all’anno 2018 pari ad € 885.786,00. Detta complessiva riduzione del
costo del personale è in realtà più cospicua, in quanto nelle suddette voci di bilancio è ricompreso l’aumento del costo del
personale della Dirigenza Medica derivante esclusivamente dall’aumento dovuto al rinnovo del Ccnl”, proseguono i sindacati.

“Per ammissione della stessa Asl ‘il decremento nel complesso è dipeso dal fatto che l’azienda non ha attivato procedure
concorsuali, nel corso dell’annualità 2019, al fine di assumere nuovo personale in sostituzione del personale andato in



quiescenza, che ad esempio per il solo personale afferente al comparto a tempo indeterminato ha comportato […] un
numero di cessazioni per complessive unità pari a 159 e al contempo si sono avute assunzioni per un numero di unità pari a
84. E’ evidente che la riduzione del costo del personale corrisponde a meno lavoratrici e meno lavoratori in servizio in ogni
singolo Reparto e/o Servizio della Asl 1 e a nulla servono le rassicurazioni di circostanza rilasciate pubblicamente dai vari
esponenti politici e dirigenziali del territorio della Provincia dell’Aquila”.

“Tra l’altro, la Asl, era ben consapevole delle gravi carenze di personale già in essere, tanto che, nello stesso piano triennale
del fabbisogno, specificava che le assunzioni programmate – pur essendo finalizzate a incrementare il personale nelle
principali aree di criticità evidenziatesi in sede di rilevazione dei fabbisogni – di certo non potevano dirsi sufficienti ad
integrare del tutto il fabbisogno minimo necessario per le concrete esigenze operative ed assistenziali di alcune unità
operative”.

Secondo Marrelli e Pasqualone “è del tutto evidente che l’attuale forza lavoro insistente all’interno della Asl non è
assolutamente sufficiente, essendo sottodimensionata rispetto al reale fabbisogno, già in una condizione di normalità”.

“In una situazione emergenziale quale quella in atto, è indispensabile per la garanzia del diritto Costituzionale alla Salute,
saturare immediatamente la dotazione organica della Asl 1, predisponendo, al contempo, un piano programmatico delle
procedure assunzionali individuando dei percorsi che diano garanzie a tutte le lavoratrici e lavoratori precari, ivi comprese
quelle delle Cooperative e delle Società di somministrazione, e nelle more di tali attività è necessario prorogare la durata dei
contratti in essere quantomeno fino alla conclusione delle procedure concorsuali e non più mese per mese come accade
ormai da troppo tempo; bisogna garantire ai tanti lavoratori e lavoratrici precari una condizione di continuità contrattuale
necessaria per la loro vita e per la continuità assistenziale che l’emergenza richiede”, sottolineano.

“In riferimento all’altra ulteriore criticità che sta interessando, nella fase della crisi pandemica, la nostra Provincia e che
riguarda le difficoltà nel tamponamento della cittadinanza e nella capacità di processare i tamponi una volta eseguiti, è
evidente la negligenza nel non aver coinvolto fino ad ora un importantissima struttura pubblica quale l’Università degli Studi
dell’Aquila, nonostante una convenzione già in essere per la diagnosi per altre patologie con la stessa Asl1. Infatti,
l’Università ha disponibilità di personale e strumentazione tale dal poter processare un numero importante di tamponi”.

“Altri territori, già nella prima fase Pandemica, hanno scelto di coinvolgere strutture pubbliche al fine di assicurare una
maggiore capacità di verifica e controllo dell’andamento dei contagi. La stessa Università, da quanto si apprende da
dichiarazioni rilasciate dal rettore agli organi di stampa, sarebbe nelle condizioni di poter eseguire anche i test sierologici,
utili per il tracciamento del contagio. Per quanto riguarda tale aspetto, in coerenza con il nulla di fatto, nemmeno sono state
ipotizzate ulteriori soluzioni all’interno di ogni singolo presidio ospedaliero della Asl 1, per fronteggiare la necessità di dover
procedere ad un numero sempre più crescente, in prospettiva, di tamponi molecolari.

“In carenza di scelte in questa direzione, i cittadini, così come molte attività produttive, si sono visti costretti a rivolgersi a
laboratori privati per l’analisi dei tamponi molecolari, con il conseguente aumento dei costi a carico dei contribuenti. Le
responsabilità del quadro qui descritto, che comportano gravi conseguenze nei confronti dei cittadini, delle lavoratrici e dei
lavoratori della nostra Provincia, sono evidenti sia dal punto di vista politico che dal punto di vista gestionale e a nulla
servono proclami e dichiarazioni di intenti se poi non seguono atti formali ed azioni finalizzate alla risoluzione dei problemi”,
aggiungono i rappresentanti sindacali nella nota.

“Il diritto Costituzionale alla Salute non può essere precluso da assetti di potere o da interessi di parte, ma bensì se vogliamo
che l’accesso ai servizi sanitari torni ad essere riconosciuto come un diritto fondamentale di ciascun essere umano, è
necessario che la politica concepisca la salute come un bene comune. Si tratta di una idea di salute come progetto sociale
integrato tra tutti gli attori coinvolti, partendo sin da subito con una immediata collaborazione tra azienda sanitaria, enti
locali ed Università”, concludono.
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